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	Lettera inviata al dott. Marco Garzonio presidente dell’Ambrosianeum in occasione del conferimento del Premio Lazzati alla memoria del prof. Giorgio Rumi

Milano, 14 giugno 2006



Caro dottor Garzonio,

avrei voluto essere oggi all’Ambrosianeum insieme a voi per la cerimonia di conferimento del Premio Lazzati alla memoria del prof. Giorgio Rumi. Un adempimento importante per un vescovo, però, non me lo consente. Devo presiedere una riunione per l’affidamento dell’incarico ministeriale ai sacerdoti novelli.

Scorgo nella concomitanza dei due impegni un singolare messaggio. I preti novelli sono i giovani che il Signore ha voluto mandare tra noi perché la sua missione fosse perseguita e continuamente rinnovata con freschezza e dedizione nella Chiesa e nel mondo. A loro volta il professor Lazzati, al quale il riconoscimento è intitolato, e il prof. Rumi, cui l’Ambrosianeum ha molto opportunamente deciso di assegnare l’edizione di quest’anno, sono state due figure straordinarie per la nostra Chiesa Ambrosiana (ma mi verrebbe da dire: non solo per questa) e per la società italiana, in quanto hanno offerto la propria irripetibile testimonianza di fedeli laici tra i cristiani e tra la gente. In modo particolare: in mezzo ai giovani tutti – e torna d’obbligo l’evocazione dei preti novelli – grazie all’alto magistero che essi hanno svolto, ciascuno, è naturale, con modalità diverse e perspicue, nell’insegnamento, nella educazione, nella formazione morale, spirituale, di coinvolgente partecipazione civile alla determinazione del bene comune e all’intelligenza del processi di trasformazione della cultura e della società.

L’appuntamento di oggi, insomma, obbliga me e invita tutti noi a riflettere su due facce di una realtà unica: la Chiesa che incontra gli altri, il mondo, le generazioni che si succedono e coloro che sono chiamati a tramandare il patrimonio di vita e di valori che viene loro dalla fede; la Chiesa che procede, dunque, modulando a due voci la trepidazione, la partecipazione, la presenza da cui è dallo Spirito animata. Risuona cioè intorno a noi il contributo discreto e fattivo del servizio ministeriale del sacerdote; e ad esso fa da contrappunto la parola pensata, detta, scritta, di coloro i quali, nell’esercizio delle loro professioni e nei loro mestieri, nella famiglia, nelle istituzioni, da fedeli laici esercitano l’altro ministero altrettanto importante perché il Vangelo continui ad abitare tra noi e a gettare la sua luce, a ribadire la sua speranza, a rinnovare la promessa di trasformazione, di riscatto, di salvezza.

È una consolazione per un vescovo e per la Chiesa tutta vedere muoversi e rinnovarsi energie fresche, accompagnare lo slancio dei giovani che osano e che si buttano, affrontano il futuro e, insieme, constatare che è vivo e vitale l’esempio di maestri che ci parlano ancora proprio perché hanno accolto ed esercitato con coerenza la vocazione cui sono stati chiamati, perché – anche sfidando incomprensioni e talvolta ostacoli da parte di chi invece avrebbe dovuto essere con loro solidale nella comune fede – sono riusciti a rendere testimonianza della speranza che era scesa in loro, nei loro cuori, nelle loro menti aperte e attente a cogliere i segni dei tempi.

È un’occasione di Grazia che voi ed io (purtroppo solo attraverso un messaggio scritto) siamo qui a fare memoria di queste cose, a rievocare un passato prossimo e a proiettarci verso il domani, a volgere un pensiero orante allo Spirito che ci riunisce e che ci sospinge, che getta sciabolate di luce sul cammino tracciato da chi ci ha preceduto perché possiamo fissare lo sguardo verso l’orizzonte, vedere meglio gli eventuali inciampi, muovere nel cammino con affidamento e lena sempre rinnovati.

Ed è un’occasione di Grazia che queste riflessioni siano suscitate insieme dal ricordo di un uomo come il professor Giuseppe Lazzati, di cui già abbiamo avuto l’occasione di ricordare insieme, il 6 maggio scorso, i vent’anni della scomparsa, e dal doveroso e affettuoso tributo alla memoria di un uomo che da poco improvvisamente se ne è andato: il professor Giorgio Rumi, che so bene quanto Giuseppe Lazzati stimasse e, mi è stato confidato, quanto, da Rettore, avrebbe voluto poter avere tra le fila dei docenti della sua Università, la Cattolica, in ragione della sua bravura di studioso e di docente, della sua formazione (che proprio nell’Ateneo di padre Gemelli aveva ricevuto), della sua caratura di laico.

In effetti Giorgio Rumi era una persona un po’ speciale. Altri, come per esempio oggi il professor Alberto Quadrio Curzio, diranno senz’altro molto meglio della sua figura. Ma io qui oggi non posso non rendere testimonianza di una caratteristica del professor Rumi che mi ha sempre colpito e, vorrei dire, affascinato. L’ho sentito spesso esprimere le sue conoscenze profonde, frutto di ricerche appassionate, minuziose, maturate nel tempo, con la semplicità, il gusto, il distacco, talvolta con lo spirito fine, quando non anche con venature di sottile umorismo che solo l’uomo sapiente sa usare. Se dovessi racchiudere in un’immagine ciò che il professor Rumi mi ha lasciato dentro, lo descriverei come un uomo che ha saputo spezzare il pane della conoscenza e che s’è fatto vanto di distribuirlo in spirito di servizio, con generosità e amore. Io so quante volte è stato chiamato da circoli, associazioni, parrocchie, movimenti e so che non s’è mai tirato indietro, non ha mai fatto calare dall’alto il peso della sua cattedra e dei suoi titoli, non s’è mai sottratto al confronto e al dialogo.

Anche fosse solo di questa dedizione – ma so che non è unicamente per questa – sono felice che qui, oggi, mi sia stata offerta questa finestra da cui dire un grazie a Giorgio Rumi sentito dal profondo del cuore di uomo e di vescovo. Una riconoscenza, la mia, lo capite, che coinvolge la persona che gli è stata vicina per una vita e che lo ha aiutato ad essere quello che è stato, come una donna, una sposa, sa fare: la signora Jacinta. A lei, ai figli di Giorgio Rumi, ai componenti della famiglia Lazzati che sono presenti numerosi ogni volta che dello “zio Bepi” – come giovani e…meno giovani nipoti so che con naturale confidenza chiamano “il professore – si fa affettuosa memoria, agli amici dell’Ambrosianeum, al Coro dell’Università Cattolica diretto dal Maestro Rosso, a tutti coloro che hanno voluto stringersi attorno a Giorgio Rumi e a Giuseppe Lazzati, a tutti, insomma, voglio dire la mia simpatia e ribadire che continuerò a seguire con fiducia e partecipata attenzione quanto viene fatto in nome sia dei giovani, sia dei maestri, dei quali abbiamo sempre, tanto bisogno. E il Signore lo sa!     

+ Dionigi card. Tettamanzi
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